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■ L'ESAME DEL DECRETO Le audizioni di geologi e ingegneri

Le insidie vento e faglie
Ecco le sfide per il Ponte

di MARIA FRANCESCA
FORTUNATO
PER i Consigli nazionali
degli ingegneri e dei geo-
logi il Ponte sullo Stretto
si può fare. Serviranno un
aggiornamento del pro-
getto e un ulteriore giro di
verifiche e modelli, ma
l'impresa per loro è alla
portata delle competenze e
conoscenze dei tecnici ita-
liani.
Sono alcuni dei dati

emersi ieri nella terza
giornata di audizioni in-
formali condotte dalle
commissioni riunite Am-
biente e Trasporti della
Camera, dov'è in corso
l'esame del decreto legge
Ponte in vista della con-
versione.
Gli esperti tecnici - oltre

ai Consigli nazionali di in-
gegneri e geologi, è stato
sentito anche l'Istituto na-
zionale di geofisica e vul-
canologia - hanno però
descritto anche bene le
proporzioni della sfida
che si ha davanti.
Lo Stretto ha caratteri-

stiche geomorfologiche
peculiari che lo rendono
non solo un'area altamen-
te sismica, ma esposta an-
che a venti e correnti mol-
to forti.
IL RISCHIO SISMICO-

Nel 1908 Reggio e Messi-
na vennero distrutte da

un sisma violentissimo di DEI GEOLOGI - Anche il
magnitudo 7.1. Un even-
to, dice in audizione il pre-
sidente dell'Ingv Carlo Do-
glioni, che «prima o poi ri-
capiterà» . Il Ponte dovrà
essere in grado di resiste-
re a eventi simili e di 'sop-
portare' le forti accelera-
zioni del suolo che è possi-
bile attendersi. E farlo si-
gnificherà, dice l'Ingv,
adottare soluzioni più
stringenti rispetto a quel-
le indicate dalle stesse
norme antisismiche. «Co-
nosciamo le magnitudo
che si possono raggiunge-
re nell'area e sappiamo
che negli epicentri abbia-
mo accelerazioni decisa-
mente più alte (rispetto a
quelle considerate dalle
norme antisismiche) -
spiega Doglioni - La pro-
gettazione del Ponte fino-
ra era stata fatta su accele-
razioni di 0.5/0.6 di g (ac-
celerazione di gravità),
ma noi sappiamo che lì si
può andare oltre 1g».

L'Istituto ha dato la pro-
pria disponibilità a colla-
borare nella fase di ade-
guamento del progetto.
«Gli ingegneri italiani so-
no assolutamente in gra-
do - assicura poi Doglioni
- di progettare ponti capa-
ci di resistere ad accelera-
zioni così alte».
GLI ̀ EMENDAMENTI'

Consiglio nazionale dei
geologi ha offerto il pro-
prio supporto per l'ag-
giornamento del progetto
e soprattutto dei modelli
geologici, geomorfologici
e sismotettonici, sugge-
rendo anche una serie di
possibili emendamenti al
decreto che andrebbero a
`rafforzare' gli adegua-
menti prescritti. «L'area
dello Stretto - esordisce il
presidente del Consiglio
nazionale dei geologi, il
calabrese Arcangelo
Francesco Violo - presen-
ta caratteristiche geologi-
che di singolare comples-
sità. Si trova tra due setto-
ri litosferici che si allonta-
nano di 1 centimetro circa
ogni anno. Ci sono tassi di
sollevamento diversi: due
millimetri per la costa ca-
labrese, mezzo millimetro
per quella siciliana. Valo-
ri medi comunque tollera-
bili con adeguate soluzio-
ni tecniche». Le due spon-
de possono anche essere
soggette a spostamenti
improvvisi in occasione si
scosse sismiche violente.
«Nel 1908 le due coste si
sono allontanate di 70
centimetri, quella calabre-
se si è abbassata di 55 cen-
timetri e quella siciliana
di 75 - prosegue Violo - Il

progetto dovrà tenerne
conto».
OCCHIO AL VENTO -

Per Edoardo Cosenza
(Consiglio nazionale degli
ingegneri) il problema
maggiore è il vento. Tutta-
via il profilo aerodinamico
del Ponte nel 2011 «era
stato validato per venti su-
periori ai 300 chilometri
orari e le nuove tecnolo-
gie, penso ai supercalcola-
tori, consentiranno ulte-
riori e dettagliate speri-
mentazioni numeriche».
Per Cosenza, insomma, il
Ponte sullo Stretto per
quanto ambizioso non è
un azzardo. «E una gran-
de sfida che si può vincere
con un grado di affidabili-
tà molto alto», assicura.
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